DESCRIZIONE 

Dove  Ji  j ente  la  vita,  e fi  defcrive 
il  Trocefjo  fatto  a Luigi  XLl. 

Re  di  Francia  ; la  morte 
delta  li  2 1.  Gennaio  1793. 
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FRANCIA.  venifle  allo  Scrutinio , fu  fatto  no- 

Parigi  zz.  Gennajo  * to  alla  Convenzione  , che  i Difen- 

Lfori  di  Luigi  volevano  parlare . Si 
a Decifione  del  grande  affare  promoffero  allora  molte  quiftioni 
di  cui  fi  è parlato  negli  feorfi  fo-  per  rifolvere  fe  dovevano  afcoltar- 
gli  . fatto  un  mifteriofo  velo  , ri-  fi , o no  ; ma  l’ Affemblea  decife, 
guardava  la  Perfona  di  Luigi  XVI.  che  farebbero  fiati  ferititi  dopo  la 
già  Re  di  Francia , Efponendo  ora  proclamazione  del  refultato  dello 
quefto  avvenimento  , diremo.,  che  Scrutinio  . Quindi  fi  pafsb  a rac- 
dopo  le  molte  difeuffioni  . la  Con-  cogliere  i voti  nominali  ; fatto  co- 
venzione  riduffe  nella  Seduta  del  sì  lo  Scrutinio , il  Prefidente  par- 
di 14.  tutte  le  propofizioni  a que-  16  , e diffe  ... 

Ili  tre  Capi  . ,,  Cittadini  io  pronunzio  il  re- 

I.  La  Sentenza  che  verrà  ema-  fultato  dell’  appello  nominale  : invi- 
nata,  farà  foggctta,  ono  alla  San-  to  I’  Affemblea  , e le  Tribune  ad 
zione  del  Popolo  ? afcoltarmi  con  un  profondo  filen» 

II.  Il  fatto  è provato  ? U accu-  zio  : quando  la  giuftizia  ha  paria- 
fato  è convinto  ? to  , la  Santa  umanità  deve  farfi  fen- 

ili. Qual  pena  deve  e {Ter  gli  da-  tire,  e il  voftro  filenzio  farà  la  fu  a 
ta?  La  prima  propofizione  effendo  efpreflìone  . Ecco  il  refultato  deir 
fiata  rifoluta  colla  negativa  , e la  appello  nominale  „ . 
feconda  per  I1  affermativa  , fi  paf-  L’  Affemblea  è compofta  di  74^. 
sò  nel  dì  1 6.  a trattare  la  terza  ; Membri  : pj.  fi  fono  trovati  allenti 
e la  feduta  fu  dichiarata  permanen-  per  commilfione  : 7.  per  malattia  .• 
te  , non  dovendoli  feiogliere  pii-  1.  fenza  caufa  e cenfurato  .*  5.  non 
ma  della  decifione  . Avanti  che  fi  votanti  .•  totale  zt.  Refta  al  netto 
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721.  votanti . La  majorità  affol uta 
è di  3Ò1.  Hanno  opinato  , voti 
Per  a ferri  2. 

Per  la  detenzione , e bando  alla 
Pace  , o per  il  bando  immedia- 
to o per  la  reclufione , ed  alcuni 
hanno  aggiunto  la  pena  di  mor- 
te condizionale , fe  il  Territo- 
rio folle  invafo  319. 

Per  la  morte  con  fofpenlìone  fia 
dopo  r efpulfione  de’  Borboni  , 
fia  alla  Pace  , fia  alla  ratifica 
della  Coftituzione  13. 

Per  la  morte  30?. 

Per  la  morte,  domandando  una 
difeuflìone  fui  punto  di  fapere  , 
fe  converrebbe  all*  interefle  pub- 
blico , che  folle  q no  differita , 
dichiarando  il  loro  voto  indipen- 
dente da  quella  domanda  2(5. 
Resultato  Per  la  morte  387. 

Per  la  detenzione,  o la  morte  con- 
dizionale 334.  Allenti,  o non  vo- 
tanti 28.  Totale  74 g.  „ 11  Pren- 
dente ha  in  feguito  proclamato  il 
refultato  dello  Scrutinio  , e ha  det- 
to „ Cittadini  la  pena  pronunzia- 
ta contro  Luigi  è la  morte  . 

Efeguito  ciò  furono  introdotti 
alla  Barra  i Difenfori  di  Luigi  XVL 
De  Seze  parlò  , e la  fua  voce  dol- 
ce , ed  il  fuo  accento  pieno  di  ferì- 
Ubili tà  penetrò  facilmente  ne’  cuori 
che  la  difpofizione  terribile  della 
Sentenza  aveva  aperti  alla  compaf- 
fione  ,,  Cittadini  rapprefentanti  , 
egli  dille,  Luigi  ci  ha  incaricati, 
e ci  ha  data  f efpréfla  commi  filone 
di  parteciparvi  un  biglietto  firmato 
di  fua  mano,  eccolo  lo  le  (Te  , e còsi 
diceva  „ lo  devo  al  mio  onore, 
io  devo  alla  mia  famiglia  , io  devo 
alla  Nazione  intera,  di  non  fotto- 


fcrivere  alla  Sentenza  che  fi  ema- 
nerà in  confegueuza  di  un’  accufa 
che  non  ho  punto  meritata  : per- 
ciò dichiaro  che  interpongo  T appel- 
lo alla  Nazióne  intera  della  Sen- 
tenza che  farà  emanata  contro  di 
me  e dò  a’  miei  Difenfori  tutte  le  ne- 
ceflarie  facoltà  perchè  il  prefente 
appello  fia  inferito  nel  Proceflo  ver- 
bale della  Convenzione  ,, . De  Seze 
dopo  aver  dimoftrato  che  non  fi 
poteva  togliere  a Luigi  il  diritto  di 
un  appello  al  Popolo  , fi  appellò 
alla  giuftizia,  ed  all’umanità  del- 
la Convenzione  / la  feongiurò  per 
uanto  vi  è di  più  facro  a nome 
ella  Patria  a nome  della  falute  del 
Popolo  d’ acconfentire  alla  doman- 
da dell*  Accufato,  e chiefe  atto 
dell*  appello  interpofto  . Tronchet 
altro  Avvocato  di  Luigi  , parlò  in 
feguito,  e dille  „ che  avrebbe  pro- 
vato il  giorno  dopo,  che  la  Con- 
venzione non  poteva  fare  il  De- 
creto ; col  quale  ha  ordinato  , che  la 
Sentenza  farebbe  emanata,  ad  una 
affoluta  majorità  , vale  a dire  an- 
cora per  un  fol  voto  di. più  . MaL 
herbes,  terzo  Avvocato,  colle  la- 
crime agli  occhi  difie  „ Cittadini 
a nome  dell’  onore, ed  a nome  della 
giuftizia  vi  domando  un  giorno  di 
tempo  per  prefentarvi  le  mie  idee  .* 
il  Giudice  più  fevero  non  è pun- 
to inaceeflibile  alla  pietà  ..... 
Tutti  gli  Spettatori  erano  commof- 
fi  ; ma  il  Cittadino  Roberfpigrre  fe- 
ce allora  un  difeorfo  veemente  , e 
conclufe  che  1’  appello  foffp  riget- 
tato ; f altro  Cittadino  Gaudet  fo- 
derine quella  opinione  : il  Prefir 
dente  pofe  allora  a voti  la  quiftio.- 
n'c,  e 1’  appello  fu  rigettato;  1’  Af- 


femblea  pafsò  all*  ordine  del  gior- 
no fulla  domanda  di  Tronchet, ri- 
mettendo al  giorno  dopo  il  tratta- 
re fe  doveva  differirli  la  Sentenza  . 
La  feduta  così  fu  fciolta  a ore  1 1. 
meno  un  quarto  della  notte  , del 
Giovedì  17-  Gennajo,  dopo  42.  ore 
di  travaglio  non  interrotto  . 

Nel  Venerdì  18.  fu  fatta  fui  pri- 
mo la  lettura  delle  corrifpondenze 
effere  : quindi  venne  propofta  la 
quiftione  del  differirfx , o no  la  Sen- 
tenza : 1*  agitazione  deli’ Affemblea 
fu  grande  . Finalmente  a ore  2. 
delia  notte  fi  pubblicò  il  refultato  : 
310.  voti  furono  per  differire  .•  380. 
contra  : in  confeguenza  il  Prenden- 
te dichiarò  che  la  Sentenza  non 
farebbe  differita  : il  Decreto  fu  fpe- 
dito  fui  momento  al  Potere  Efecu- 
tivo,ed  incaricato  di  notificarlo  a 
Luigi  il  giorno  dopo,  e di  farlo  e- 
feguire  nel  termine  di  24.  ore  . La 
Convenzione  terminò  la  feduta , 
decretando  che  farebbe  fiato  libero 
a Luigi  di  vedere  la  fua  Famiglia 
e di  chiamare  a fe  quel  Sacerdote 
che  aveffe  voluto  per  afiìfierlo  ne’ 
fuoi  ultimi  momenti . 

La  fentenza  fu  in  feguito  parte- 
cipata a Luigi  XVI.  Malherbes  già 
Io  aveva  prevenuto  nella  mattina 
del  dì  18.  dicendogli  ,,  Principe 
voi  avete  del  coraggio  : io  non  devo 
diffimularvi  che  la  voftra  fentenza 
è già  data  Tanto  meglio  rifpofe 
Luigi  , quello  mi  libera  dall’  incer- 
tezza : paffeggiò  poi  lungo  tempo 
penfofo,  verfo  il  mezzo  giorno  chie- 
fe  un  Confeffore  : la  fera  fe  la  pafsò 
tranquillamente  , e parlò  di  cofe 
indifferenti  . 

Nella  feduta  di  Sabbato  il  Mi- 


ni ftro  della  Giustizia  a nome  del 
Configlio  Efecutivo  fece  rapporto 
alla  Convenzione  della  notificazio- 
ne fatta  a Luigi  de’  Decreti  , che 
pronunziavano  fulla  fua  forte  . Que- 
llo Minifìro  accompagnato  dal  Se- 
gretario del  Configlio,  da  due  Mem- 
bri del  Dipartimento  , e dal  Maire 
di  Parigi  , lì  porrò  al  Tempie  ,•  egli 
dille  al  condannato  : Luigi  il  Con- 
figlio efecutivo  è fiato  incaricato 
di  notificarvi  i procedi  verbali  del- 
le fedute  della  Convenzione  , che 
vi  riguardano  „ . Il  Segretario  fe- 
ce letture  di  quelli  Documenti  Lui- 
gi non  parlò  , ma  confegnò  al  Mi- 
ni Uro  uno  fcntto  , che  traffe  dal 
luo  portafogli  , e che  era  di  fua 
mano:  il  Miniftro , e quelli  che 
l’accompagnavano  fi  rimarono  fu- 
bitamente:  ecco  la  fcllanza  di  det- 
to fcritto  . 

„ Io  domando  uno  fpazio  di  tre 
giorni  per  prepararmi  a comparire 
alla  prefenza  di  Dio  . Io  domando 
di  poter  comunicare  liberamente 
con  la  mia  Famiglia , di  vedere  la 
perfona  che  fceglierò  per  la  mia 
cofcienza:Io  dimando  di  effere  li- 
berato da  qualunque  vigilanza  , al- 
lorché farò  con  quella  perfona  o 
con  la  mia  Famiglia  : Io  domando 
che  fi  penfi  alla  forte  di  quella,  e 
che  le  fi  permetta  d’  imitarfi  libe- 
ramente ; Io  raccomando  alla  be- 
neficenza della  Nazione  le  perfone 
che  occupavano  de’  polli  nella  mia 
cafa  , e che  non  avevano  altre  ri- 
forfe  per  vivere  ,, . 

Il  Miniftro  ha  detto  , che  Luigi 
aveva  confegnato  a un  Commiffa- 
rio  della  Comunità  un  foglio,  fui 
quale  era  fcritto  il  nome  del  fuo 


Confeflore  .*  quedo  è il  Cittadino 
F e raion  d . Tutte  le  domande  fatte 
da  Luigi  furono  accordate  , a rifer- 
va de’  tre  giorni  di  fpazio  richiedo  . 

Luigi  non  avendo  potuto  ottene- 
re la  proroga  domandata  , fu  con- 
dotto jeri  ai  luogo  del  fuo  fuppli- 
zio  , nella  de  da  carozza  del  Maire, 
che  T aveva  portato  due  volte  alla 
Convenzione  Nazionale  : a ore  g.  e 
mezza  efcì  dal  Tempie  : il  fuo  cor- 
teggio era  di  400.  uomini  di  Ca- 
valleria , e di  mille  zoo.  d’ Infante- 
ria. Luigi  dava  a federe  nel  fon- 
do della  carozza  , ed  aveva  a Ani- 
dra il  fuo  Confe flore  , che  afcolta- 
va  con  molta  attenzione  : filila  fer- 
pe  del  legno  due  Ufluiali  di  Gian- 
darmeria  : erano  dieci  ore , e cin- 
que minuti  quando  arrivò  alla  Piaz- 
za della  devoluzione  già  di  Luigi 
XVI.  Il  palco  era  limato  fra  il  pie- 
di dallo  ove  pofava  prima  la  dama 
di  Luigi  XV.  ed  i Campi  Elili. 


Luigi  vi  fall  fole  , i Commiflarj  ed 
il  Confeflore  rimafero  a piè  del 
palco  .*  Egli  non  era  vedito  , che 
di  una  fola  camiciola  bianca  , il  col- 
lo , ed  ri  petto  fcoperto  , ed  i ca- 
pelli inanellati  per  di  dietro  co- 
me quelli  degli  Abbati -E  fi  avanzò 
con  un*  aria  molto  aflìcurata  dalla 
parte  Anidra  dello  dromento  dei 
fuo  fupplizio  , e difle  con  una  voce 
forte  : Trance  fi  , io  muojo  innocente ; 
io  perdono  a miei  nemici,  io  defilerò^ 
che  la  mia  morte  fia  utile  al  Popolo  .* 
Fu  allora  condotto  alla  guillottinc 
e difle  nel  collocarvi  .*  io  rimetto 
la  mia  anima  a Dio  . Il  fatai  col- 
po troncò  allora  la  fua  teda,  ed 
erano  dieci  ore  , un  quarto  circa  . 
Regnava  in  quel  momento  il  più 
gran  Alenzio  . Il  corpo  fu  levato  im- 
mediatamente ed  in  un*  altra  ca- 
rozza fu  condotto  al  Cimiterio  del- 
ia Maddalena,  ove  venne  fepoko  - 


Tefìamento  dì  Luigi , ferii  to  da  luì 
me  de  fimo , e letto  nella  Seduta  della 
Comunità  il  dì  il.  Gennajo  IJ95 

A nome  della  Ss.  Trinità,  del  Padre,  del  Figlio, e dello 
Spirito  Santo,  in  quello  giorno  21.  Dicembre  1 792.  Io  Lui- 
gi XVI.  di  nome  Re  di  Francia  , effendo  da  più  di  quattro 
meli  flato  rinchiufo  colla  mia  Famiglia  nella  Torre  del  Tem- 
pie a Parigi,  da  quelli , che  erano  miei  fudditi , e privato  di 
qualunque  comunicazione,  inclufive  dopo  il  di  1 1.  del  corren- 
te, con  la  mia  Famiglia  : di  più  implicato  in  un  procedo  , di 
cui  è imponìbile  di  prevederne  l’ efito  a caufa  delle  paflìoni 
degli  uomini , e di  cui  non  fi  trova  alcun  pretello , nè  mez- 
zo in  veruna  legge  elìdente,  non  avendo  che  Dio  per  tefti- 
monio  dei  miei  penfieri,  ed  a cui  poffa  indirizzarmi  , dichia- 
ro qui  in  fu  a prefenza  le  mie  ultime  volontà,edi  miei  feti- 
timentL 

„ Io  lafcio  la  mia  anima  a Dio, mio  Creatore, e lo  prego 
dì  riceverla  nella  Tua  mifericordia , di  non  giudicarla  fecondo 
i luoi  meriti,  ma  per  quelli  del  Nodro  Signor  Gesù  Crido, 
che  fi  è offerto  in  facrifizio  a Dio  fuo  Padre  per  noi  altri 
uomini  per  quanto  indegnamente  foflìmo  , ed  io  per  il  primo. 
Io  muojo  nell’  unione  della  nodra  Madre  la  Chiefa  Cattoli- 
ca , Appodolicà , e Romana,  che  tiene  le  fue  facolta  per  una 
Succeflìone  non  interrotta  da  S.  Pietro  , a cui  Gesù  Crido  le 
aveva  confidate . Io  credo  fermamente,  e confefio  tuttociò  , che 
è contenuto  ne’  Comandamenti  di  Dio,  e della  Chiefa,,  i Sa- 
cramenti, ed  i Miderj,  come  la  Chiefa  gl’infegna,  e gli  ha 
fempre  infognati  : io  non  ho  giammai  pretefo  di  rendermi 
Giudice  nelle  differenti  maniere  di  fpiegare  i Dommi,che  la- 
cerano la  Chiefa  di  Gesù  Criflo  ;ma  mi  fon  riportato  e mi  ri- 
porterò fempre.,  fe  Dio  mi  accorda  vita, alle  Decifioni , che  i 
-Superiori  Ecclefiaftici  uniti  alla  Santa  Chiefa  Cattolica,  dan- 


no,  e daranno  conforme  alla  Difciplina  della  Chìefa,  feguita 
dopo  Gesù  Crifto . Io  compiango  di  tutto  cuore  i noftri  Fra- 
telli, che  poffono  effer  nell’ errore  , ma  non  pretendo  giudi- 
carli , e non  li  amo  nientemeno  in  Gesù  Crifto  , fecondo  ciò 
che  la  Carità  Criftiana  c infegna.  Io  prego  di  perdonarmi 
tutti  i miei  peccati  ; ho  cercato  di  conofcerli  fcrupolofamentey 
defedarli,  ed  umiliarmi  in  fua  prefenza.Non  potendo  fervir. 
mi  del  Miniftero  di  un  Prete  Cattolico , prego  Dio  di  riceve- 
re la  confezione  , che  gli  ho  fatta,  e fopratutto  il  profondo 
pentimento,  che  ho  di  aver  pollo  il  mio  nome  ( benché  ciò 
fu  contro  mia  volontà  ) a degli  atti,  che  polfono  edere  con- 
trari alla  Difciplina,  ed  alla  Credenza  della  Chiefa  Cattoli- 
ca, alla  quale  io  fon  fempre  relfato  linceramente  unito  di 
cuore  . Io  prego  Dio  di  ricevere  la  ferma  rifoluzione  , in  cui 
fono,  fe  mi  accorda  vita,  di  fervirmi  fubito  , che  io  potrò? 
del  Miniftero  di  un  Prete  Cattolico,  per  accufarmi  di  tutti  i 
miei  peccati,  e ricevere  il  Sacramento  di  Penitenza,  lo  prego 
tutti  quelli  , che  potelìi  avere  offefi  per  innavvertenza  ( poi- 
ché non  mi  rammento  di  aver  fatto  fcientemente  alcuna  of- 
fefa  a perfona  ) o quelli , a’  quali  poreffe  aver  dati  cattivi 
efempj , o degli  fcandali , di  perdonarmi  il  male , che  eflì  cre- 
dono , che  poflà  loro  aver  fatto  „ • 

„ Io  prego  tutti  quelli  che  hanno  della  carità,  di  unire  le 
loro  preghiere  alle  mie,  affine  di  ottenere  da  Dio  il  perdono 
de’  miei  peccati  „ * 

„ Jo  perdono  di  tutto  cuore  a quelli, che  fi  fon  fatti  miei 
nemici,  fenza  che  ne  abbia  loro  data  veruna  occafione,e  pre- 
go Dio, che  perdoni  loro, come  pure  a quelli  che  per  un  fal- 
bo zelo  e male  intefo  , mi  hanno  fatto  molto  male. 

„ Io  raccomando  a Dio  la  mia  Moglie,  i miei  Figli, mia 
Sorella, le  mie  Zie,  i miei  Fratelli,  e tutti  quelli,  che  mi 
fono  uniti  per  i vincoli  del  Sangue,  o per  qualche  altra  ma- 
niera, che  pofla  elfere.  Io  prego  Dio  particolarmente  di  vol- 
gere gli  occhj  di  mifericordia  fu  mia  Moglie  , miei  Figlj,  e 
mia  Sorella,  che  foffrono  da  lungo  tempo  con  me,  di  lofte- 
nerli  con  la  fua  grazia,  fe  mi  venilfero  a perdere,  e tanto 
che  refteranno  in  quello  Mondo  caduco.  Io  raccomando  i miei 


Figlj  a mia  Moglie  : non  ho  mai  dubitato  della  Tua  tenerez- 
za materna  per  eflì  : le  raccomando  foprattutto  di  farne  de’ buoni 
Criftiani  , degli  onefti  uomini,  di  non  far  loro  riguardare  le 
grandezze  di  quello  Mondo  , ( fe  fon  condannati  a provarle  ) 
che  come  beni  pericolofi  e palfeggieri,  e di  volgere  i loro 
fguardi  verfo  la  fola  gloria  liabile  e durevole  dell’  eternità  lo 
prego  mia  Sorella  di  voler  continuare  la  fua  tenerezza  a miei 
Figlj  , di  elfer  loro  in  luogo  di  Madre,  fe  mai  avellerò  la 
difgrazia  di  perderla  „ . 

„ Io  prego  mia  Moglie  di  perdonarmi  tutti  i mali , che  ella 
foffre  per  me  , e i difpiaceri , che  potetti  averle  dati  nel  corfo 
della  nollra  unione  , come  ella  può  elfer  ficura  che  non  con- 
fervo niente  contro  di  lei  , fe  ella  crede  d’  aver  qualche  cofa 
da  rimproverarfi  „ • 

,,  lo  raccomando  caldamente  a’  miei  figlj,  dopo  ciò  che  fo- 
no obbligati  a Dio,  lo  che  devono  far  prima  di  tutto  , di  ef« 
fer  fempre  uniti  fra  di  loro , fottopolli , ed  obbedienti  alla  lor 
Madre,  e riconofcenti  dì  tutte  le  premure, che  fi  da  per  elfi, 
ed  in  mia  memoria  ,, . 

„ Io  li  prego  di  riguardare  mia  Sorella  come  una  feconda 
Madre,  raccomando  a mio  Figlio, fe  aveiTe  la  difgrazia  di  di- 
ventar Re,  di  pensare,  che  deve  tutto  darfi  , ed  interamente, 
alla  felicità  de’  fuoi  Concittadini  : che  deve  obbliare  qualun- 
que odio,  e qualunque  rifentimento , ed  in  fpecie  tuttociò,che 
ha  rapporto  alla  difgrazia  ed  a’  difpiaceri,  che  provo;  che  non 
può  fare  la  felicità  de’  Popoli , che  regnando  fecondo  le  Leg- 
gi, ma  nello  fletto  tempo,  che  un  Re  non  può  farle  rifpetta- 
re , e fare  il  bene  che  è nel  fuo  cuore  , fe  non  in  quanto  e- 
gli  ha  necettaria  autorità  ; e che  altrimenti  elfendo  vincolato 
nelle  fue  operazioni , e non  ifpirandó  alcun  rifpetto  , è più  no- 
civo che  utile  . Io  raccomando  a mio  Figlio  di  aver  cura  di 
tutte  le  perfone  , che  mi  erano  addette,  per  quanto  le  circo- 
flanze  , in  cui  fi  troverà  , gli  porgeranno  i mezzi  ; di  penfa- 
re,  che  quello  è un  debito  facro,  che  è contratto  verfo  i fi- 
gli, o parenti  di  coloro,  che  fon  periti  per  me  , e di  quelli 
ancora , che  fono  infelici  per  me . Io  fo  , che  vi  fono  molte 
perfone, di  quelle,  che  mi  erano, addette, che  non  fi  fon  con- 


In  Pifa , in  Parma  , ed  in  .Ferrara  con  permiffione 


dette  verfo  di  me,  come  dovevano,  e che  hanno  ìnclufiv* 
inoltrata  dell’  ingratitudine  : ma  il  perdono  loro  ( fovente  ne 
momenti  di  torbidi,  e di  effervefcenza  non  lì  è padroni  d 
fé  ) e prego  mio  Figlio,  fe  gli  fi  porge  occafione,  di  non  pen- 
fare , che  alle  loro  difgrazie . Io  vorrei  potere  efprimere  qui  la 
mia  riconofcenza  a quelli,  che  mi  hanno  inoltrato  un  vero  attac- 
camento  e difinterefle. Da  una  parte,  fe  io  era  fenlìbilinente  toc- 
cato dall’  ingratitudine , e slealtà  delle  genti , a cui  non  avea  giam- 
mai dimoltrate  che  delle  bontà , a effi , loro  parenti , o amici  ; dall’ 
altra  ho  avuta  la  confolazione  di  vedere  l’attaccamento,  e l’inte- 
reffe  gratuito , che  molte  perfone  mi  hanno  inoltrato  „ . 

„ lo  le  prego  di  ricevere  tutti  i miei  ringraziamenti  : nella 
Umazione  in  cui  fono  ancora  le  cole,  temerei  di  compromet- 
terli fe  parlalfi  più  chiaro: ma  raccomando  fpeciaìmente  a mio 
figlio  di  cercare  l’occafioni  di  poterle  conofcere. 

„ Io  crederei  calunniare  però  i fentimenti  della  Nazione , fe 
non  raccomandalfi  apertamente  a mio  Figlio  i Sigg.  Chamilly  , 
ed  Huc,che  il  loro  vero  attaccamento  per  me  avea  portati  a 
chiuderli  meco  in  quelto  trillo  foggiorno,e  che  hanno  penfa- 
to  di  elferne  le  infelici  vittime  : Gli  raccomando  ancora  Cle- 
ri, delie  di  cui  premure  ho  Tempre  avuto  luogo  di  lodarmi,,  dopo 
che  è meco. Siccome  è lui, che  è reltato  con  me  fino  alla  fine, 
prego  i Signori  della  Comunità  di  darli  i miei  panni,!  miei 
libri , il  mio  orologio,  la  mia  borfa,  e gii  altri  piccoli  effet- 
ti , che  fono  Itati  deportati  al  Configlio  della  Comunità  ,,  * 

„ Io  ptego  i Signori  de  Malherbes  , Tronchet,  e Defezé 
di  ricevere  qui  tutti  i miei  ringraziamenti , e 1’  efprelfione  del- 
la mia  fenfibilità  per  tutte  le  premure,  e le  pene, che  fi  fon 
date  per  me  ,,  . 

,,  fo  finifco ,■  dichiarando  davanti  a Dio;  e pronto  a com- 
parire davanti  a lui,  che  non  mi  rimprovero  alcuno  dei  de- 
litti, che  fi  fono  avanzati  contro  di  me  . 

Fatto  doppio  alla  Torre  del  Tempie  li  2 5 . Die.  1792, 


